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I moderati ohe­da prinoipio si èrano tanto'spdyetfc­
iuti della velocità portentosa, colla quale procédevasi 
nella via dèlie civili rifottoe, ^Vèvanb cominciato a ras­

segnarsi e rassicurarsi, vedendo óliei pericoli di andare 
tutti in un fascio nel precipizio ò tìoii esistevano» o esi­

stendo èràjjjfd sì piccola cola da ppterst facilmente can­

nare, Questa rassicuraeione gli aveva costretti ad un pru­

dente silenzio i più caro fl noi cèrtamente dei prudenti 
consigli, delle fatidiche loro apprensioni, Aveva faïto di 
più ; gli aveva avvezzati a guardare con occhio meno 
pauroso quel graq.xa^ellpne* chq gli esaltati si ostina­

vano a mettere tutti î giorni sotto T­occhiò dei Principi; 
e perfino a pronunziare là paurosa ' parola, costituzione, 
anzi a chiederla apertamente, coraggiosamente 
quando seppero c i t e r a già «sotto î torchi, Ora le paure 
rieomincjano. Uà gran.fattoi nn fetto terribile viene a 
metter loro nel cnoré le più'erudii ft^mnsitmi. É questa 
rivoluzione francese, che getta a terra d'un colpo una 
monarchia costituita sulla lava d'una rivoluzione, con­
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servata con tante pene, con tanti sforzi contro le conti­

nue reazioni delle osigemse,del popolo* É questa rivoiu­

zione, che cancella dalla storia francéâe là nuova dinastia 
orleanista, come la rivoluzione del trenta avea cancellato 
quella dei'ritornati Borboni, e si rannoda alla prima, alla 
gran madre delle rivoluzioni Europee. I moderati sono 
liberali: chi non lo sa ? Lo dicono tutti i giorni, lo seri­
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vono su tutti i fogli: ma son liberali d1 una strana natura ; 
perchè s1 impauriscono della libertà e del suo pieno 
trionfo nel mondo. Il nonoe di repubblica poi mette il 
colmo al loro spavento. Rammentano l'ottantanove ; 
enumerano le earneficine di quel tempo infelice con co­

lori presi ad imprestito al Cimitero della Maddalena, e 
tentano di mettere nel cuore dei docili loro uditori io 
stesso spavento. No, signori moderati: i tempi sono can­

giati troppo. Di quelli eccessi, più assai che i repubblica­

ni, sono da incolparsi gli uomini 0 interamente nemici 
della libertà, come erano! Realisti, o gli uomini coinè voi 
per F appunto, che volendo moderare gli uni e gli altri 
finirono çpl pjoeiOTre la rovina­ dituéti. Voi v© la pigliale 
cogli estremi partit* ; m» son® apputtlo quésti, che nei 
tempi solenni jièllè granii rivoluzioni polWìche. salvano 
le nazioni. Mal si crede d'aver vfotp Timpeto d'un po­

polo, che si solleva­ per soddisfare al bisogno fortemente 
sentito di Kberfcà e d'indipendenza;'queir impeto non si 

' vince se non soddisfacendo a quel bisogno ; e come vi si 
èoddisfaccia coï moderar^col deludere, col tergiversare, 
con quella politica di roaaze misure e di continue perfi­

disi inaugutrata e praticala dai dottrmariv lo mostra la 
storia dì f 7 anni e Twltfrno 6 più tremendo fatto la ri­
volqzione del' febbraio* Non si temano, no, le reazioni 
terribili deUq prima làvolurionerl pealieti non vi son piti, 
perchè Y idea re non rappresenta, come m quel tempo, 
gt! interessi e If ambizioni dpmit ricchissima nobiltà, e 
(fun clero ejgualmente ricco e potente. La rivoluzione 
medesima di $m natura feroce, pa^e. mansue&ito dai 
piìr gentili doatiitm.dr adesso. Scemate le resistenze, chei 
temici della libertà hanno opposto al pieno trionfo di lei, 
è scemato pur anche l'impeto del flutto devastatore. Sui 

tempi che si preparano, se le libere idee, se il giusto sen­

timento del diritto e ctel dovere penetrerà nel cuore di 
tutti e si stabiiiràquélia civile eguaglianza a cui il mondo 
cospira, crediamo dhe le rivoluzioni non saranno più 
possibili o si limiteranno alle sole legali pacifiche rimo­

stranze nei parlamenti, le quali non avranno bisogno che 
d'esser fatte e udite per esser pienamente e sollecita­

mente soddisfatte. Intanto noi vorremmo che nessuno si 
spaventasse del progresso della libertà.È questo il mezzo 
più sicuro per arrivale a quel tempo'fortunatissimo. Non 
devono temerlo i re, che nel mantenimento delle libere 
istituzioni, soddisfacendo ai bisogni dei popoli, hanno 
sempre maggior sicurezza di conservare l'autorità loro, 
quanto più faranno vedére d'adoprarla^on per interesse 
loro particolare, ma per il comune vantaggio. Gli errori 
di quelli, che nell1 arringo politico gli precederono, de­

vono fargli accorti che i popoli non si illudono più colle 
belle parole; che le istituzioni lìbere quando non sono 
.una'Dentò, cóme il decaduto re prometteva e subito.di­

menticava, addivengono mo^tattro dileggio per il po­

polo, il quale soffre piuttosto d1 essere apertamente op­

presso, che con infinta larghezza deriso. Dicono che il 
popolo per natura incostante ama spesso mutare, e che 
abbisogna d1 un forte freno per non vederlo in una con­

tìnua rivolta. Eh ! le rivolte non sono gran divertimenti 
pel popolo. Quelli che lo tradiron, osi conservano al loro 
posto, o cadono nella grande scossa. Se si conservano 
si fanno pagar al popolo anche troppo caro il nobile ar­

dimento di rovesciarli ; se cadono se ne vanno via con 
molti milioni, consolandosi della perduta potenza collo 
splendore della ricchezza e coli1 ossequio della turba se­

guace. Ma il popolo o vincitore o vinto paga con le sue 
rivoluzioni. Operino i re secondo.la giustizia; conservino 
le libere istituzioni volute dai tempi civili; non le ristrin­

gano; non le falsino. L1 ultima lezione è stata terrìbile. 
Se he profitteranno come si ;<deve, non avranno a tro­
varsi a questi terribili scontri. I popoli non amano, le ri­
voluzioni: vi sono trascinati dai re; la storia lo dice 
chiaro. 

Gli uomini dell 830 avevano fondalo in Francia il re­
gno dell'anarchia eostitiizionàle e "della menzogna: il popolo 
del i848 ha ristabilito l'ordinç e la verità con una lotta 
quale si conveniva » una nazione eroica e civilissima. Il po­
polo di Parigi fu maraviglipso nella battaglia e nella vittoria. 
A un atto della ­sua volontà V immensa città divenne un ter­
ribile campo di battaglia. Le barricate costruite dagli inge­
gneri della libertà sorsero come per incanto in tutte le vie, e 
divennero il baluardo della patria. Le donne stesse e i fan­
ciulli corsero prontamente all'appello: combatterono ed ecci­
tarono alla battaglia: i soldati sentirono la voce della patria, 
e fraternizzarono'coi cittadini. Contro questo accordo prodi­
gioso di tutte le volontà, che valsela forza brutale degli op­
pressori? Essi, che si erano burlati di tutti, e che con rara 
impudenza avevano sfidato il pubblico odio, nel giorno del pe­
ricolo, non seppero fare che una cosà: fuggirono. Ecco le grandi 
opere dei Napoleoni della pace, come li chiamano. La nazione 
còl suo onnipotente volere trionfò di essi in un istante^ 

Paragonate le vittorie dei popoli con quelle dei tiranni. 
I tiranni dopo la vittoria inalzano i patiboli, e danno nomo 
di tranquillità alla solitudine. Il popolo appena ha vinto si 
mostra generosissimo. Non un grido di morte o di vendetta 
uscì in Parigi dalla bocca del popolo giustamente irritato da 
47 anni di vergognosa oppressione. Nel suo generoso entu­
siasmo non pensò che a perdonar ,̂ che ad abbracciare que/// 
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cheil dispotismo aveva spinti contro la moititudine. Póchtì 
ore dopo una battaglia fierissima non siaseoltafto che voci di 
concordia e di amore fraterno* ïutti sono ebbri di gioia; la ■ 
città risuona di canti festivi: l'ordine ritorna'a.un istante: la 

^sovranità del popolo è in trono., e yi splendè in tutta la sua 
divina bellezza. 

La Kepuiiblica proclamata a Parigi ha fatto paura ad al­
cuni vecchi liberali d'Italia, Noi ihvece abbiamo esultato a 
questa novella, perchè sappiamo che questa vittoria d.el po­
polo è uno diM più nobili trionfi della civiltài perchè sappiamo 
che quest'ordine nuovo fonderà il v.̂ ro regno della libertà 
e della giustizia; perchè sappiamo che quanto più la Francia 
sarà libera tanto più sarà amica all' Italia, e tanto più assi­
curerà la nostra libertà e la nostra indipendenza. 

^Temete forse che la Repubblica Francese voglia assalirci 
i popoli lìberi per conquistarli ? v'ingannate. La Repubblica 
Francese non vuole assalire nessuno, e non vuole essere as­
salita da nessuno. Eneo come si esprimono gli uomini che 
sanno quali sono i diritti e i doveri della Francia e che conosco* 
no quali son s le presentì condizioni d'Europa. Saremo noi assa­
liti? Basta gettare, dice il National, un'occhiata sull'Europa, 
per comprendere quanto ciò è inverismilc. Prendiamo ad un 
ad una le tre grandi potenze del Nord, quelle a cai la nostra 
rivoluzione recherà più displiacere. evedianjo ciò chç di fatti 
esse possono' contrôla Pranw­'L Austria ha in faccia di su 
T Italia intera, che si arma, che si propara alla lotta e che, 
se vi fosse guerra, sarebbe un potentissimo ausiliario della 

■Francia. Un'armata austriaca occupa la Lombardia, e la 
Lombardia minaccia a ogni istante di una insurrezione ì suoi 
oppressori. Sul fianco dell' Austria sa estende la Svizzera che 
dà la mano all' Italia: la Svizzera radicale vittoriosa del Son­
derhund, devota tutta alla causa popolare, là dall' alto1 

delle sue montagne, come dall' alto di una fortezza inespu­
gnabile essa metterebbe ostacolo a ogni dimostrazione mili­
tare dell' Austria, e metterebbe la sua situazione a perìcolo. 

L' Austria ha molto da fare per mantenere lo statu quo, 
e per conseguenza è inverisintile che dia la prima il segno 
delle battaglie. La grande potenza alemanna, la Prussia, non 
è in presenza ti' un' Italia che reclami la libertà colle armi 
alla mano; ma non ha neppur essa la libertà de' suoi moti. 
Chi non sa quanto le idee rivoluzionarie hanno,progredito in 
Alemanna, e ehi non prevede quale impulso riceveranno dal 
trionfo riportato a Parigi? Il governo prussiano va a1 trovarsi 
davanti alle esigenze crescenti dell'assembea, che egli con­
sulta e dell' opinione pubblica Alemanna, la cui voce ogni 
giorno si leva più alta. A quid, titolo il governo prussiano po­
trebbe indurre gli Alemanni a portare alla Francia una guerra 
che la Francia non porta in Germania? Rimane la Russia 
nelle lontane regioni del Nord. Ma che cosa può la Russia 
senza 1' aiuto della Germania? E d' altronde non è pssa oc­
cupala a comprimerò la Polonia, che.non ha mai rinunziato' 
di mendicare la sua nazionalità, e che tosto ascolterà come 
un grido di speranza ÌI grido partito dalle rive della Senna? 

Dovunque i progetti di coalizione sono un fantasma. 
A questo proposito le idee n<>n possono esser turbate dalle 
memorie del 1814 e ­1845. Allora la Francia, oltre ai re 
aveva per nemici i popoli che si precipitarono contro di lei 
perchè esasperati dalla conquista napoleonica. Ora la Fran­
cia è amica dei popoli e i popoli Io­sanno e non possono es­
ser tratti in inganno. 

La Franéia assalirà gli altrui popoli? Questo sarebbe 
un errore capitale, che darebbe il pretesto a tutte le calùn­
nie. Ï Francesi non vogliono fare invasioni o conquiste. Essi 
aspetteranno gli eventi, perchè senno che questa 6 la politica 
che salverà i loro interessi e quelli dell' Europa. Si conten­
tano di aver dalo 1' esempio. 

Ma vi è un caso in cui di necessità bisognerebbe uscire 
dall' espettativa: sarebbe il caso in cuif Austria non contenta 
di stare sulle­difese assalisse e invadesse l'Italia. Sia che 

/marci sulla Toscana, su Roma o su Napoli, $Ìa che dirìga le 
sue truppe contro il'Piemonte, la repubblica francese avrebbe 
Y obbligo stretto di opporsi a questo atto di aggressione, e di 
offrire all'Italia il soccorso dì un' armata e di una flotta. Ciò 
non vuol dire che tutti i Francesi riguardino gl'Italiani còme 
deboli e incapaci di difendersi da so medesimi: ma la lotta 
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ifjsa: ora importa che non lo sìa: ed essi per̂  
li foro amici di Francia dì dividere,! loro peri­

J |#e all'Italia un dt.bitd di riconoscenza per 
ue che AY Italiani hanno Htersato nelle n1­file 
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Sì' 

«dichiarazioni degli womfriì politici dì ffùtfa 
ìamo sertnyii più nell' Idâi^ne aocennamiitil 
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pqqhrgîo^i, ft Bieche il, trionfo con î̂̂ U) della libertà a 
Parigi sarà dtainto grandissimo a stabilire completamente 
TJndipendenza italiana, alla quale richiamiamo nuovamente 
tutti i pensieri <iei nostri fratelli d'Italia. Ogni altro affettò 
tàccia in noi tutti, finché lo straniero è tra tini. 
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'̂VaLdi Magràĵ ontremolì;̂  e Massa* eMÌÉcongiùhsiioni del̂  
r­Adrlatico colilèditerrtìnèo. Quindi nói élmo e saremo'éosï' 
impunQuìente nelle noàf é Provincie corsi dagli AustriacL e 
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• il Wdicembre 1847 hanno conclusa a Vienna una 
ConmnsMë tra 1* Imperatore d* Austria, e l'arciduca Duca 

/di Moilehaj ̂ ër la quale I Estense cessa di esistere polilica­
mtìnte, e diviene un Prefetto Austriaco col derisorio titolo 
di Duca Soprano. ■ 

If. Austria ha un'altra volta'làceratfSi trattati 'àèliSify 
«pine già fece a Cracovia. Là prese cagione dal figurare quella 
povera Repubblica come officina dove si ordivano le rivolu­
zioni ne' suoi dominii polacchi : qui toglie scusa nelle tene­
rézze di'lfiârentelû |come se una potenza avesse vincoli di 
sangue! ) nella pace interna ed esterna e nell'ordine iegateda 
mantën&ëï ( Preambolo alla Convenzióne ), 

È chiarissimo e manifesto che: 
; 1° JSi violò il trattato di Vienna, che assicurava Y In­

dipeildctizà di questo Ducato: il quale Ducato di Modena, 
dovendosi oggi legïtlimnmenle, e ujjicialméttte definire, ognun 
vede che non è se non uaa linea di difesa dette Provincie 

Uailahèdi S, M, l. è R. (art. 11 ). Tutti compresi i signatarj 
del trattato di Vienna, hanno creduto fin qui che gli Stati 
estensi fossero ima vera Sovranità indipendente italiana, re­
taggio dell'antichissima famiglia d'Esté, nella quale s'in­
truse non malo innesto la famiglia d'Austria. Ed ora chi 
fiiede autorità alle Alte Parti Conlramti di togliere essen­
zialménto perfino t! idea di territorio indipendente al patri­
monio divina vetusta famiglia, e descriverlo come confine 
e lin(!a (ji ilifesa ai possessi della Casa d'Austria, cosicché 
questi possessi noH abbiano più il Ducato per finitimo, ma in­
\cce ìp stato Pontificio e Toscano? 
'* ' ^ La'causa della convenzione è «falsa, quanto è falso il 
ricorso dèlia Gasa d'Austria a Modena p«r procurare cogli 

''Sforzi Mfiìti il mantenimento della pace esterna: quasi che se 
T Austria avesse distrutti i suoi eserciti, potesse poi rifarsi 
coi contingenti di Modena, che, a tutto fare, potrebbe appena 
Somministrarle 3000 uomini lì 

3P U fatto cpnsumato della patita occupazìonp prova 
più sempre che la Casa t!'Austria fa uso di questo Stato, 
tMnne'di.roba propria. Indipendentemente dalla difesa in caso 
d'ì^uei'ri^ l'Austria non avrebbe dovuto entrare nei già Dò­

J minii Estensi, se non quando una sollevazione non si fosse 
'/'poluttì Comprìmere nel suo nascere coi mussi a disposhione 
'dhl nòstro Governo. Or bene: sollevazione non ci fu mai: non 
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ostante gli Austriaci passeggiano da due mesi le nostre enn­
ttvide: '■ 

4° Con la Convenzione il già Sovrano di Modena nçn 
s,òlo è radiato dal mimerò dei potentati italiani, perchè scom­
pare dalla lista dei regnanti, ma perchè esplìcitamente si ob­
bliga à non coneludere qualsiasi cbnvenzione senza il con­
senso di S. M: che è quanto dire rinuncia per sempre alla 
^iiahàtiirale famiglia. 

è0 Con questa Convenzione l'Austria dovè star con­
tenta dì qua del Po alle due fortezze di Piacenza e di Fer­
rara: ora acquista altre piazze forti come Brescello,, e mette 
mano noi versante meridionale dell'Appennino, e sì accomoda 
intanto dei forti inalzati jtla Francesco IV a Massa sul litto­
rale del Mediterraneo. 

Ne bastava all' Austria di avere il diritto di guernire le 
fortezze di questo Ducato nel caso solo della comune di/ha: 
sicché stipulò Y nccupazione non pel solo fatto dì guerra di­
chiarata, dalla quale unicamente poteva sorgere il bisogno 
della comune difesa, ma tutte le volte che lo rî chiedimo te 
precauzioni militari. 

Diciamo: o i Trattati del 1815 non sono più il palladio 
della pace europea, ma la salvaguardia d'ogni atto di forza 
e di prepotenza, e allora bisogna cassarli dal Gius Interna­
zionale Europeo; o veramente coti essi s* intesftrdi porre un 
confine certo allo straniero in Italia, e i nostri principi che 
li rispettano in pro dell'Austria hanno diritto di farli ri­
spettare in pro loro. 

Chi negherà loro il diritto di aprire guerra^ dacché con 
questa convenzione sono stati copertamente attaccati? 

L'Austria può oggi spingere le sue colonne oltre gli 
Appennini, e fatto capo grosso a Massa dividere gli Stati Ita­
liani, separare il Piemonte dal resto della Lega Italiana, e 
ferire nel cuore il men forte degli Stati Risorti, la Toscana. 

Una Convenzione uguale definita già col Duca di Parma, 
metto l' Austria nel punto di avere in Pontremoli la chiave 
per prendere il Piemonte dalla parte della Costa Ligure. jNon 
fosse altro, essa ha guadagnato la più bella e la più facile delle 
grandi strade che varcanti l'Appennino per agevolare i movi­
menti di jm completo esercito con ogni fornimento di salmerie 
e di cagnoni. 

L'Austria ha così stabilito una linea difensibile palmo 
a palmo con piccolissimo esercito, ed ha come fasciata l'Ita­
lia per modo, che la parte continentale è matematicamente di­
sgiunta dalla peninsulare. 

Venezia, Ferrara, Mantova, Brescello, gli Appennini, 
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iKBwlotevole in ulfc^Hflùttó ciò vi#e pagato dai 
di#0iïctitï, i quali cohWb^1ppenden#r%$intcon la 
loro esistenza sociale hanno perduto altréslja Uìròeslstenza 

a te rial 
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guì sìaìim soprac 
Ma perche ciò stiperà aùfihfe l'impùdore delrAustria mede­
Mma, l'articolo delle spese sarà discusso in tin Trattato Se­
greto!ìì / .v , ­. .';';­ ,..:.­, .'■ "­,. " '■. 

Francesco IV sborsava 472 mila franchi nelle^Toiiri di 
Brescello, e le armava con gravissimo dispendio di 40 pezzi 
d'artiglieria, rifiutando apertamente quella che gli offeriva 
TAnstria, per dubbio, che sotto il colore di essere concorsa 
nella spesa, non spiegasse in avvenire delle pretese dkcom­
proprietà. Faceva costruire uno, stupendo materiale di ponte 
amovibile dal celebre Colonnello Bìrago: creava una Gòm^ 
pagniadi, Artiglieri ei^onj^ri apgòpta, e preparava pe^ 

fai viar o una testa di ponte che difendesse PAustilacò che 
venisse rotto in Piemonte ó alla Trebbia: o forse, nei Casi 
della presente.fortuna* creava, una ritirata per quello (lei 
Potentati Italiani, cui fosse fallito di sfondare la linea del 
Mincio sopra cui si appoggia l'Austriaco. Ora la costruzione di 
Brescello è divenuta un nuovo baluardo austriaco, un porto 
ben proletto dove sbarcare nell'Italia inferióre gli Austriaci. 
Un principe nato italiano ha con questo fatto solo cagionato 
tutto il male possìbile alla Lega Italiana preventivamente ad 
una dichiarazione di ostilità. 

Chi volesse difendere il Duca Frencesco V dagli effetti 
di questa Convenzìone'(r Austria eo'̂  suoi dipendenti non viene 
a trattati e qui ha ragione)­potrebbe sostenere che non hanno 
efficacia» per lesione, anzi per l'assenza del correspcttjvo, le 
convenzioni bilaterali nelld quali un contraente dà all'al­
tro tutto il suo, e non ne riceve cosa alcuna in ricambio. Ma 

, poichc» il buon ­irciduca si sta lieto del suo titolo, e sente 
anzi quella superbia nobilissima del cocchiere a cui il;pa­
dronc mette in mano una frusta nuova più efficace, e dei ' 
freni pei cavalli ch'esso cocchiere dice suoi peri he li sferza, 
noi abitanti di questi Stati protestiamo di faccia ai Principi, 
Riformatori e Costituzionali Italiani, infaccia all'Europa, che 
non! intendiamo dì sottoscriverci a quella, meditata vendita 
della nostra imlipendenza, troppo male coperta dal velo della 
parola (^onvenzìont. Protestiamo di non voler essere Austria­
ci, o aggregati agli Stati Austriaci­ Protestiamo, che la 
indipendenza nòstra non abbia; mai da essere perduta, a 
profitto dello straniero, ma sì e solo dì un Potentato. Ita­
liano. Pr.otesliamo contro la, cessione che. sicuramente farà 
de'suoi DominiUm Principe el^iostrtv di senlir così poco la 
dignità di So velino. Chiediamo'che àia riconoscitito; che il 
Principe che vende la propria contrada allo straniero, com­
mette un delitto di fellonia contro la Patria Comunrc, e pro­
scioglìa con ciò stesso gli abitanti de'suoi Stati da ogni suddi­
tanza verso di luî rimettendoli nel grembo della Patria loro 
naturale, dalla qualelia inutilmente cercato di distaccarli. 

Confidiamo che 1' Europa civile sentirà che la questione 
d'esistenza é prima in fra tutte, e non rileva in taccia ad 
essa che trattisi'io di un. piccolo territorio, o di un vasto im­
pero. La giustizia non misura le offese che soffre, dalla esten­
sione, ma dal valore del diritto usurpalo ! 

Modena, 25 Febbraio 1848. 

\ 

ADESIONE DEI FRANCESI DÏMOBANTI IN TOSCANA AU GOVEUNO 

pnovvisomo DEU^ MÌPURBUCA FRANCESE 

I Francesi attualmente residenti in Toscana segnano 
l'indirizzo seguente, che deve essere inviato al Governò 
provvisorio della Repubblica francese. ^ 

« Quoique éloignés de la Patrie, les Français, qui habì­
« tent actuellement la Toscane, éprouvent le besoin de venir 
« faire savoir au Gouvernement Provisoire qu' ils ont salué 
« avec enthousiasme l'avènement du Régime Républicain dè­
« crété par la Nation Française Ils déclarent donner adhésion 
« pleine et entière a cette forme de gouvernement, et être 
« tous prêts a se rendre^au*ordres de la nation, au premier 
« appel ». ; ,;,. Ù 

Siamo pregati inserì^ qhèsl' indirizzo; che" sr trova de­
positato neir uficìo delle Berline Francesi di 0. Franconi, dà 
Santa Trinità, presso il Caffè Donney, al quale tutti i Fran­
cesi che sono nelle diverse città della Toscana, potranno in­
viare. la loro adesione. 

.­_—«flf­r»^ .(«$».:£. Iff* ­tf** 

NOTIZIE ITALIANE 

TOSCANA. — Piombino, Indescrivibili feste furono 
celebrate in questa città, la domenica 20 febbraio spirato 
mese, per la concessa costituzione Toscana. 

Tutte lo autorità civili e militari vi ebbero parte. Nella 
sera la città era superbamente illuminata­

• — San Gimignano. Il 26, spirato mese, la popolazione 
di questa terra cogli Impiegati d'ogni ordine e grado, rese 
solenni grazie a Dio delle liberali concessioni fatte da' Prin­
cipi riformatori all'Italia. La Magistratura Civica fece dono 
affa milizia cittadina di 50 fucili, e molte soòune offrirono 
allo stesso oggetto altri cittadini/ ; 

Pim $. Maria alt Jnteìfaììì 5, corrèlite mese, fu 
cantato solenne ÏV Detim par la concèslione flello statuto 
toscano. Tutto il popolo era concorso unito alla Cìvica. La 
l'està fu ahitpatfsdma. ' 

ii.tóì­■'** Torino. Dalla Concordia: 
Staman^sl pubblicò un regio brevetto con cui S. Mf. di* 

ëhiurando essere sua intenzione che tosto pubblicato lo Statuto 
venga in tutta la sua pienezza inaugurato mercè la convo­
cazione deile due vamere, revoca la convocazione del conai­
glìeri di stati) prescritta col regio brevetto del 20 gennaio p. n. 

iVlvUl Rei — Vìva lo Statuto! .,. 
$^ Sappiiimo che il governo ha determinato che tutte 

le ontlficazìont gesuitiche dello stato siano al più presto espulse. 
• Questo valga â tògliere i pretesti e a metter confident 
piena negli animi dei nostri cittadini, che debbono adoperare 
tutta la loro forza e risdlytezza a beneficio della causa ita» 
lianàV/^'^''•"<­­';'' ­ ■'­• 

L 

— Dall' 0/>imofie: ieri correva voce che il nostro mi­
nistero fosse per ìsciogliersi. Noi non sappiamo'' quanto fòtk 
.damento |Jo$sa aver lai voce; bensì non ignoriamo che a tempi 
nuovi si richiedono Uomini nuovi^e che opera con lodevole 
provvidenza chî ^oHlscendosè^ Medesimo e misurando il ra­
pido procedere deIlo/<:ose, non si sente atto a governarne 
il corso, e si ritrae dal maneggiode' pubblici affari. Così ben 
provvedesse, e^non,apparecchia impedimenti e nuovi osta­
coli a vincersi alla nazione. 

— Sappiamo che ieri partivano dal Ministero dell' In­
terno pei; Novara, Chambery, Aosta, Chìeri e Voghera ordini 
assoluti di espulsione de' Gesuiti. 

— Gemma/1.0 Marzo. Dalla Jbega Italiana: 
Le pattuglie dì Cittadini sono già sotto le armi, e per­

corrono In città," il popolo dapertutto vedendole grida: Viva 
la linea. 

i r 

— Si sta attendendo ansiosamente il ritorno del prode 
Generale Garibaldi in questa Cìtià. . 

**­ Genova , i Marzo. l)alla Concordia: 
Il convento de'Gesuiti éoçcupato dalla truppa; sulla porta 

è scritto a lettere cubitali: Quartiere militare. I RR. tro­
vansi a bordo del S. Michele, e corre in quest'istante la 
voce che f equipaggio cominci a dar segni di malcontento, 
e che già abbian protestato di non volere a bordo quella 
ùieree reietta. Si assicura che le sorelle dei iSacro Cuore si 
dispongono a fare fardello. Molte carte importantissime fu­
rono trovate in luoghi riposti del convento: parlasi di un car­
teggio di Metternich, di altre persone di riguardo, le quali 
resterebbero gravemente compromesse. Tutte queste carte 
sonò bene custodite, e a tempo opportuno chiariranno molti 
misteri. 

Fra le carte tuoyate, si rinvenne un disegno fatto a penna 
deli' aquila bifronte, con sotto i noti versi del Chiabrera: 

afiumare ijpatp,:.in( subitai procella, Jif , 
« Invoco te, nostra benigna stella » 

,'V .■ ■"•■■■■' \ 

— Qui tutto è ora tranquillo, 115 battaglioni di guar­
dia civica ordinati dal governatore, sono pressoché complèti. 
Lorenzo Pareto fu provvisoriamente nominato a capitan ge­
nerale; ei lavora con uno zelo degno d'ogni encomio. La ci­
vica è deliberata a far rispettare l'ordine pubblico ad ogni 
costo. ; 

— Dal Cost. Subalpino. 112 Marzo la Commissione per 
la legge repressiva della stampa ha rassegnato il suo lavoro 
al Ministero. , 

3. Marzo Dal hisorgimento : Molte madri, intimorite 
coli fondamento dalle voci sinistre che correvano ieri, furono 
sollecite di ritirare dal Monastero del Sacro Cuore le loro fi­
gliuole, per sottrarle al pericolç d' improvviso spavento. 

, ­r Dalla Concordia: Sappiamo pure che tutte le affi­
liazioni gesuitiche. Dame del Sacro.Cuore ecc., sono abolite. 

— Ci scrivono dà Genowa il 4 : Nel saccheggio della 
casa de' Gesuiti trovammo una'quantità di cose curiose. Fi­
guratevi che vi erano vestiti da donna, da militari, cappelli 
d'ogni forinà . . . . . Parte di questi disgraziati sono scappati 
a Massa. Ma quelli di Cagliari debbono èsser trasportati n 
Roma dove sarà giudicata la loro condotta, perchè dovete sa­
pere cha a Cagliari essi tirarono sul popolo radunato, acqua 
bollente e mattoni: sonosi imbarcati stili1. Giorgio ed an­
che qui hanno avuto un altro intoppo perchè i passeggierì 
che erano sul legno non li volevano a tutti i patti e giurarono 
che se venivansùl cassero li avrebbero mandati in mare. 

— Ci scrivono da Genova il 6 marzo : 
Questa mattina col supplemento . della Gaietta di Gè* 

Uova èuscito lo statùfq fond a m eh tal e" QÙf nótì pìafò anzi " hi\ " 
contribuito al malcontento universate svegliato dalla dimis­
sione del Generale Quaglia. Questo eccellente militare che 
ha servito co'Franqesi e che da qualche tempo è segno alle 
mene per non esser né conte ne marchese né vile, è stato 
oggi dimesso per aver scritto nel num. 42 del Corner Mer­
cantileun articolo sull'amnistia, in data del 22 febbraio. 

•Ella sa che il giorno 4 dell» scorso novembre, a sera, Carlo 
Alberto ha pianto allorché il Popolo in ginocchio dimandava 
1' Amnistiai che la promise. Ebbene oggi quello stesso­Carlo 
Alberto dimette un vecchio generale eccellente militare ed 
autor* di un libro sull'Artiglieria, in momenti tanto difficili. 

. Pare impossibile che anche politicamente parlando siano coni 
ciechi . . . . Genova questa mattina ha passato un momento 
difficile. Aile 11 1/2 una folla di pppolo partito da Banchi 
capitò sotto le finestre del Generale e protestò contro questo 
atto d' arbitrio a nome della nazione italiana che tiene a tra­
dimento le si levi tanto infamemente un Generale dalle sue file 
ora che i momenti si fannosempre più difficili nella Lombardia. 
Prese la parola il Canale: disse energiche parole contro il go­
verno il Decamilli, già ufficiale; ed io, dato lettura dell' arti­
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colo del Generale, risposi anche a questo che ci pregava a non \ 
riiuitlicare tanto severamente» permetteteci che protestiamo con­, 
tm questi arbitrii del governo. Che! è adesso mentre dobbiamo 
combattere che il governo si serve di voi peïf/riëpondere al|a ; 
domanda di una Amnistìa? Sappia che i te^pliòfto cangiati. 
U Generale sventolava una piccola bandiera ^genovese è 
niamgeva! una sua figlia­pure piangeva f ­Silcontinuo à dire, 
CQntró il ministero e si fini con gridare da tutti: abbasso il 
ministero* ehe tradisce la nazione italiana, abbasso il Go­
vernatore : chi non ò con nói è cantronoL , ;/ 

Il corpo di guardia fil generale abil̂ a neU' esteriore del 
palazzo degli antichi dogi) era più con noi Che­contro noh si 
diase molto dell'armata e come s* intendeva. Il Generale 
disse che sperava l'avessimo tenuto sempre come concitta­
dino assieme alla su? famigHa.;Peps^ in quel momento il de­
lirio che ci. prese tutti. Là sua famìglia piangeva e noi con 
loroll l Cosi­ Carlo Alberto risponde alle promesse e ai do­
veri verso/di noi. Una stupenda lezione abbiamo da levante 
cda ponente.Questa sera la Gua^lia Nazionale è.sotto le armi 
straordinariamente. Se spno bene i$brrnato a Toripo, vi fu 
qualche commozione. Gol radunarci tui^ipttuliihui cosà 
iritìenéosot Là nostra v ^ U m ^ ^ 

­̂  ^/efisantlrfo: Ieri da varie polveriere che t'ircon* 
danola città si fece il trasporto delle polveri in cittadella. 
Vi do per certo che essa è abbondantemente provvista di vet­
tovaglie e d'ogni sorta di munizioni, intanto molti operai la­
vorano indefessamente nella medesima a preparare cartucce. 

• F 
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» Prometto e g|ur#tli osservar e, e; far .oâs^vare iiiviolar 
» bilmentç la Oostji^aiïmô &$\i ^ n ^ l â m o m i p 
» rcvdeabiiment«:sàh2ionrtoUfeEW;n0lìdl 10.febbraio 1848 

v n. 
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. IVHONO LOHBvnno­VENETo. — Milano, 2 marzo. 
Dall' OpiMiowe; 

­Dicesi.4ti certo che nella nostra stamperia reale, nelle 
* sllanze segréte, finn da ieri l'altro, furono rinchiusi materiali 

tìpografici per .procedere colla massima segretezza alla stam­
pa ili varie disposizioni imperiali, che assicuransi di genere 
liberale. 

Vuoisi per esempio che, tranne tìn atto costituzionale, yi 
saranno tutte le franchigie di cui godono li altri popoli del­
l'Italia. Dà peso a questa vociferazione il vedere che,in 
quiesti giorni la polizia non ha inferocito, come al solito, 
non ha­eccitato disordini e non ha fatto arresti. 

T Milano, balla Concordia: 
b A^ivèscovo di'Milano ricevette una lettera del Papa 

clbê gli rimprovera la sua freddézza pellà buona causa. S. S. 
gli scrìsse che ne' massacri del 3 gennaio era suo dovere di 

scendere nelle vie ruestitò degli abiti pontificali, e circondato 
dal suo clero a proteggerei! popolo contro i soldati stranieri, 
od a morire con lui!. ' r '' 

~ 2 marzo. DairOpimotie.* 
Ecco una buona notizia, se pure è vera: ma qui si cre­

dere non mancano ragioni per crederla. Sai che i Boemi di­
l'pssero'unà loro istanza agli Ungheresi per­farsi promotori 
di istituzióni liberali da domandmsiall' imperatore : sai che 
i bravi ungheresip|Hjtestaróno di non sivolerbàttere contro 
tyio' popoli soggetti alf impero che chièdessero simili istitu­
zioni, perchè sarebbe un battersi contro i propri principii 
Ora dicesi che gli ungheresi siano in procinto di fare'una di­
mostrazione; che l' arciduca Palatino siasi recato a Vienna 
presso, il consiglio aulico, dove si discusse la necessità di im­
portanti concessioni alla Boemia e all' Ungheria; che tutti o 
quasi tutti i consiglieri siansi mostrati piuttosto proclivi a 
ferie, meno il prineipe'di Metternich; che 1' arciduca Pala­
timi abbia protestato di lion volere rispondere della fedeltà 
fllegli ungheresi, e che sia giunto persino'ad offrire la di­
mijSsione. 

— Lo stato in cui la Lombardia si trova non può du­
rare né per gli oppressi ne per gli oppressori : se ogni mate 
soifrìbile si può vincere, l'insoffribile non dura. 

Di quanto dieevasi negli scorsi giorni sulle Sommosse 
ài Pavia, di qui e d' altri paesi, non v' ha parola di vero; i 
Ijombardi per adesso soffrono nobilmente e sperano, ;. . . 

DUCATO DI P'MtMA. _ Parma, 29 febbraio. Ci seri. 
vnno : , 

Dieci giorni fa ebbe luogo qui un gran pranzo che l'ufi­
cialità nostra dette «gli Austriaci, in S. Ulderico, di 140 coper­
te. Alla fine del pitanzo, il figlio del Duca cercò d'insultare 
il frate cappMlano1 del nostro reggimento, ma questi gli ri­­
spose per le rime. Si gridava quasi da tutti gli uficiali: morte 
nPiolX, morte a Carlo Alberto, a Leopoldo II, agli Italiani, 
vivanogli Austriaci 1 morte ai nemici dell'Austria! 

Dicesi'che jn mezzo a questi brindisi osceni, una voce 
sonora gridò; viva Italia! » , 

Salis, prima di partire, consigliò il pùca di non fidarsi 
'M «un reggimento, perche, tutti compresi,'soldati ed uficia­
li. erano àemoralizzati in tut\a 1' estensione del termine. 

STATI POimFSCl. «­ jRoma: 
Tutti temono che una specie di Sonderbund del Quiri­

nale ponga sott'occhio al Pontefice decisioni de! Concilio 
di Trento, sircome escludenti qualunque concessione che avesse 
Porfidi costituzione. Si parla di cento monete d'oro da cin­
zie scudi che un Pr­elato avrebbe dovuto restituire, e poi si 
scapano della genealogia di certa signora Costanzina abitante 
w\ vicolo Scanderbech, e si lamenta che quando alcuno vuol 
parlar col Ministro di Finanze, fnvece debba parlare d'obbli­
Ifocnl Computista. Insomma il contento |è tutt'altro che 
universale, né ha fatto poco senso la recente JN otiti cazione 
del Cardinale Bofondi. 

KEGNO DELLE HUE SICILIE. ­Napoli: 
Formola del giuramento prestaio dal He. 

« lo 
» Prnmejtoegitiro innanzi a Dio e sopra i Santi Vangeli 

* «i professare e far professare e difendere e eonservarrnel 
*mm delle Due Sicilie la Religione Cattolica Apostolica 
* e Amaria, unica Religione dello Stato. 

;■■: » Prométto e giuro di ^ ^ ^ S t e v o s s e r v e r ^ a u t t e ^ e ^ 
«leggi attualmente in vig^fe/^lHWlBhe istic^iyam^ntè 
» saranno! satìzionate né­ tèi?mift§âyte eennata Coitituziòne 

' v l ' / i t " ì!" 

» dei.Regnn^^r:t ­..,.. .. '­^n'^u^l: ,̂r"'. ■■,. .­.:,.■ i .,.■ v­V 
» Prometto^e.giuro ancQt,a,;4ìo non mai fare o t/ìritare 

» cosa ài cune don |rtì^a costitu2iotï||! le leggi, sancite tanto per 
» la proprietà, quanto per le perâbhe de' nostri amatissimi 
» sudditi. Cosi Iddio mi aiuti e mi abbia nella sua santa cu­
» stodia. ,r o■■! ■; ;.. ,< :':,. 
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il­é' V­ NOTIZIE ESTERE 

■*­XnM&k;<ì>àrt$­ il âS^frêbbràio; 25000 ìioìnini 
s'erandgïàïdttilnscrivère coihe^volontarii. 
. * — li màrescialfo Bugeaud hadlretto la seguente lettera 
al ministrò dèlia guerra: ^,< 

« Signor Inìmstro: ­ Gli avfebimeriti ora' cons pinti, la 
rtèéëssUfe deità unione generale pèiltitéla^e l*1 ordine interno 
^d^teriSóiiH^bbiigànòf mettere^i ià spad* «1 servizio 
del' governo provvisorio. Ho seirffi^còrisideràtò la difésa' 
della patria come il più sacro dèi doveri ». 

' Maresciallo ntiCA D' ISLY. 
I . •■ **, 

i f 
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T­ Dalla Hiforma: 
Gli intriganti si presentano. Il sig. Bugeaud offre la sua 

spada, macchiata ancora (del sangue versato nella Strada u 
Transnonain, al Governo,provvisorio della Repubblico. 

— Tolone. Dalla Sentinella : . 
L' Aminiragliò Baudin è giunto in questa Città la sera 

del 1° marzo, per la via di Mare, sppra un vapore partito 
lo stesso giorno da Marsiglia. r s ; 

— Nel Ministero della guerra^è stato deciso di formare 
immediatamente un esercito della Mosa, e un esercito del 
Reno. La denominazione delle trupppdì linea, sarçà rimpiaz­^ 
zeta da quella di truppellella Repubblica. 

fi— Lagrange che nel 1834 comandava gli insorti di 
Lione, che dalla Corte di Parigi ere stato condannato alla de­
portazione­, e infine amnistiato sotto il ministero Mole/è ora 
nominato governatore del palazzo di città. 

•­* 28 febbraio. Dalla Presse .* 
Tutte le notizie che ci giungono dai dipartimenti vicini, 

sono eccellenti. La rivoluzione fu accolta con entusiasmo, 
ed il nuovo governo non avrà più ad aspettare lungamente 
le adesióni che ratificheranno la sua esistenza ed i suoi 
a t t i . • ■ . l ' i ' 

­>­ Un dispaccio telegrafico annunzia, che la città di 
Tolosa aderisce al governo repubblicano. > 

— I ministri ed Pconsoli stranièri in una seduta che 
ebbe luogo in casa dell' amba^clato^ IUVCQ, Visto Punaui­' 
mita del movimento e le apparenze di forze e dì Stabilità che 
il nuòvo governo presenla, hanno risoluto di rimanere ai 
loro posti jsino alla decisione dei lóro rispettivi governi. 

I termini della risoluzione sono così favorevoli alla 
causa repubblicana, che non é a dubitarsi che i governi 
stranieri non riconoscano immediatamente il governo repub­
blicano. 

— 28 febbraio ore 4 pom. 
I lavori per un istante interrotti furono ripresi, aperti 

i magazzini, le strade riebbero il loro aspetto naturale. Se 
il popolo non ha per anco interamente deposto le armi, 
oggi però le ha lasciate per riprendere gì' istromenti del 
proprio mestiere. Più non si vedono passeggiare per le vie 
uomini armati di fucili, spade o sciabole sguainate. La 
guardia nazionale si mostra dapertutto e ad ogni ora. L'or­
dine pubblico è la divisa d' ogni classe di cittadini e d' ogni 
partito. Ciascun vede a quai mali il paese andrebbe incon­
tro se la pubblica tranquillità non fosse assicurata. E questa 
tranquillità induce la fiducia, senzq di cui nulla diverrebbe 
il credito pubblico, che procura al governo il danaro, prima 
colonna che sostiene le grandi intraprese. La borsa rimarrà 
chiusa per alcuni giorni, fintantoché il pubblico, più rassicu­
ratoj possa manifestare la propria fiducia sostenendoli corso 
dei valori pubblici. 

— Duemila e più operai si recaroncTal palazzo di città , 
per domandare al governo provvisorio la riduzione del 
lavoro a 10 ore per giorno, 1' abolizione del marchaudagie, 
e solleciti provvedimenti per giungere all' associazione del 
padrone con l'operaio. La loro/ deputazione fu ricevuta 
dai membri del governo, e il sig.> Luigi Blanc discese ad 
annunziar • loro che così grave problema'non poteva a 
meno di essere seriamente discusso dal governo. 

Una commissione fu subito nominata e stabilita al 
Luxembourg sotto la presidenza di Luigi Blanc: ed ecco 
il decreto del'governo provvisorio. 

Considerando che la rivoluzione, fatta dal popolo, deve 
es«ore fatta per lui ; chrf il tempo­di mettere un termine ai 
lunghi ed iniqui patimenti degli operai è venuto: che la que­

■ stione del lavoro è di una somma importanza : che non v" ha 
più alta e degna preoccupazione di questa per un governo 
repubblicano: che spetta sovratutto olla Francia di studiare 
ardentemente e risolvere un problema dibattuto oggidì da 
tutte le nazioni industriali d'Europa: e che senza indiìgio 
bisogna provvedere a guarentire al popolo j legittimi frutti 
del suo lavoro: il governo provvisorio della repubblica 
decreta ; * 

Una commissione permanente, chiamata­­commissione 
di governo pei lavoratori,­­é nominata con speciale incarico 
di occuparsi della loro condiziom, e della loro sorte; e ne 

elegge à presidente unoW suoi membri, Luigi(8lìpgia vire 
presidènte, altro de' suoi miìinbri; Albert, o p e r à i ^ ­

Alcuni Operàrsàràhttó chiamati a fórne'parC^ 
. li: fìtóhfc­Armàtìtl Marfast ~­ GÙTÊÊI 
; ­ Gli àiîtiVïHéiià sfcoofa diS. Cyr,.dov^tt 

rdi Armando Ûarrèï sì mantenne viva e onorate, $ 
'fófe I t o u t ì a Solenne visita alla tombrfWmk 
c i b i n o . II gòVèrno5provvisòrio accoiséV(fc»aaienV 
■quésta loro dòniarida, é giovedì, 2 nitaz^^WlerìtìMòrifM 
composto di A, Marraât rappresentante del gonfiò, dclht 
guardia nazionale, dell'esèrcito, delle Meublé PolitècnicaV 
drsi' Cyr, ediqUeJledi legge e di medicina partirà* albi 
volta di s. Mandé­per onorare la tomba dell'illustre pub­
biipjta.; \ i 

£— Vittor Hugo fu'nominato marre del, ntfno circonda­
nodi Parigi. 

— Ecco F esatta cifra delle somme dì cjji può dlspom 
lo Stato in questo momento: alta banca, 13ïf miltóftL — Àt 
tesoro 53 mil. ­ In tutto 190 milioni. " ^ 

— Il sig. di Lamartine ne| rispondere a cèrtr'eslgehie * 
di una fòlla agitati ha pronunciato queste belle parole;'ìv 
"che? Dio bà òr ora fatto un miracolo per vói: voi. avete fatto, 
4n tre gioPfli il cammino dLtre. secoli e non siete conletitif Voi 
siete ben ingrati! 

— Il sig. dì Lamennais pubblica un nuovo giornale in­
titolato il Popolo costituente. Questo giornale si raccomanda , 
alla pubblica attenzione per le sue opinioni religiose. 

— Sì dice che il conte Appony ambasciatore d'Austria 
abbia avuto oggi (29 febbr.) una conferenza con Lamartine: 
se ne ignorano i risultati. 

r ­ Si sta attivamente formando la guardia urbana. 
— Il governo provvisorio ha fatto offrire posti di sicu­

rezza ai rappresentanti delle potente estere. Il conte Appony 
accettò; l'arcivescovo di Nicea, nunziodèlpapa, ha rifiutato. 

— Giunse al ministero della guerra una lettera del 
duca d'Aumale, ex governatore dell'Algeria, nella quale il 
signor Guizot è vivamente lodato dell'attitudine energica da 
lui presa nell' affare del banchetto. 

­ INDIRIZZO DEI POLACCHI BiïSlOKNTI A PARIGI AL GO­
VERNO rROVVISORIO. 

Cittadini! 
Il Comitato centrale della società democratica polacca s» 

presenta dinanzi a un potere, che saluta con gioia come 
l'emanazione e la rappresentazione vera del solo sovrano 
legittimo in un paese libero, del popolo. 

a Lo fa in nome della società che rappresenta. 
.a Lo fa in nome della Polonia, del suo popolo oppresso 

della sua esistenza sconosciuta, dei suoi diritti calpestati. 
« Lo fa in nóme de'suoi doveri, il primo dei quali con­

siste a rispóndere presente/ ad ogni appello di libertà. 
« Ebbene, la società democratica polacca, questo co­

stante rappresentante della rivoluzione del suo, paese , 
risponde ancóra presente! alla'gran voce dellai vostra rivolu­
zione, certa ora che la sua risposta sarfi da voi registrata, 
e che, echeggiando fino alla Polonia, vi porterà l'iriritalrice 
convinzione, che appena risorta, la nazione polacca potrà 
occupare il suo posto al fraterno banchetto dei popoli. . 

« Tollerata sotto il regime degli alleati, dei nostri op­
pressori, la società democratica polacca può d' ora in avanti 
sotto quello dei figli della libertà apertamente iavorareg per 
l'indipendenza della sua patria, per la libertà, reguaglianza, 
la fratellanza dei suoi cittadini, per 1' emancipazione sociale 
e politica, pel progresse morale e intellettuale del suo popolo., 
, « Sola depositaria, nell' emigrazione polacca, di "questi 
principii sacri sui quali riposa la futura salute della Polonia; 
sola ereditaria di quest' ultimo sforzo per cui la Polonia pro­
clamò non più solamente i suoi diritti, ma ancora i suoi do­ . 
veri e i suoi principii; la società democratica pretende di rap­
presentare fra voi la rivoluzione polacca, che vive oggidì una,, 
vita ibteriore entro il cuore delle masse, aspettando il ino 
mento di entrare per uno sforzo simile al vostro nella via del­
l' azione. 

« È come*organo di questa società che noi desideriamo 
entrare fin d'oggi in regolare e costante relazione con voL 
essendo questa t' unica maniera per poter regolare il compi1­
mento dei nostri doveri .verso la nostra patria e verso la 
Francia. 

Viva la Francia! viva la Polonia! 
Salute, fratellanza. 

■ 

Il comitato centrate della, società democratica polacca. 
Stanislao Worcell, Alberto Darasz, Vincenzo . Mazur­

kiewiez, il generale Szuayadz, Vittore Stettman. 
Parigi, il 25 febbr. 1848. 

^ 

— Dab Cost. Subalpino; Ci giungono per via straordina­
ria da Parigi le notizie seguenti: . 

I comunisti hanno tentato di abbattere il governo peov­
visorio; ma il governo potè in U.mpo provvedere e sventare 
il complotto. Quarantamila persone si recorono alla colonna 
di Luglio; ritornando avevano a capo Lamartine da molti ac­
clamato primo console. L' ambasciatore di S. M. il re dì Sar: 

degna ebbe un convegno con Lord Normanby* per conoscere 
1' attuale situazione delle rose, e convenire del contegno da 
tenersi. L' ambasciatore inglese non seppe rispondere in modo 
definitivo, perchè notizie di suprema gravità gli erano perve­
nute da Londra. Recatosi questi poscia dal signor Lamartine 
per conoscere le intenzioni della Repubblica relativamente 
alla politica straniera, rispose l'illustro membro del governo 
provvisorio, che la Francia vuole la paee ed ama le nazioni 
corne sorelle; ma che la guerra sarebbe inevitabile ove 1' Au­

D stria s'allentasse di violare il territorio o l'indipendenza 
a J degli stati italiani. 

X 
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;i ULTIMI FATTI fil PARIGI. 
(Sflfito uscire .dall' iuferHata delle fuitleriesin mezzo 

^H^Wî^rî,; e seguito da una trentina di jî̂ rsone a differenti 
' l |HSs^u!tf 'ïjJipP» a Pwi** *PPû«à<W a» braccio sìnl­
]̂Ô nffll r^ t t a» la quale camminava a pas^i fermo è; risiq­

itìtò|et |àndo sguardi sicuri e ne} mèdeâittio tempo collerìci 
a tutto eió che |a circondavi*. Luigi Filippo era in abito nerp, 
con cappello tondo e senza alcuna indégna. La regina era in 
rfran lutto. Bjceyasi che andavano alla camera dei deputali 

erdepòrvi l'atto di abdicazione. Malgrado Ravviso che erasi 
(lato della sua abdicazione, sentironsi gridi, fra i quali sì di­
stinguevano quelli di riva la riformai PivaAu Francia / 
diie o tre v^pi però gridarono F iva i l re ! Passato che ebfiro 
il terreno ole formava altre volte il Pónt­Tournant, eap­

: pena giungi airassalto che circonda; Fobelisco, Luigi Filippo, 
la regina è la scorta intiera si fermaropp senza che alcuna 
cosa ne indicasse la necessità; a un tratto furono avvilup­
pati e talmente oppressi da gente a piede ed a cavallo, che 
non si potevano più muovere liberamente. Luigi Filippo 
parve spaventato da questo improvviso avvicinamento., Di­
fetti il posto era stato fatalmente scelto per caso, e questa 
fermata prendeva una strana significazione: tji pochi passi di 
là un re Borbone sarebbe stato felice dj non provare che un 
simile trattamento, 

1 Luigi Filippo si volse .vivamente, e­lasciando il braccio 
della regina, prese il suo cappello, levollo in aria e disse una 
frase, che il fracossonon lasciò sentire. Gridavasi senza 
profferire un'opinione; i cavalli caracollavano intorno a 
quello stuolo, la confusione era generale. La regina s'impaurì 
del non sentire più il braccio che ella sosteneva, e si rivolse 

_ * _ - - _ 
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Ì fece forse male interpretare. IQ mia intenzione ed il mio 
moyimpnto? non Io so; ma respingendomi la mano, lascia» 
temi, disse con accento irritato, Quindi ripreso il braccio di 
L^igi Filippo, ripresero là via fin dçve foco lontano erano 
due piccòlc,vettiirenere, basse ed a un sol tiro. Due faneiulli 
erapo nella prima. Luigi Filippo prese la sinistra, la regina 
la destra; i faneiulli stettero ritti col viso al vetro dello spor­
tello, riguardando il pubblico con attenzione curiosa. Il cqc­
chiere frustò vigorosamente, e Ifl vettura non partì ma 
volò via; passo dinanzi a me, e già era circondata e seguita da 
tutta la cavalleria presente, guardie nazionali, corazzieri e 
dragoni, quando la seconda vettura, in cui si posero due 
dame che si dicevano principesse, s'accinse a raggiugnere la 
prima. La scorta era numerosa, potevasi calcolare di circa 
200 persone. 

Per una incomprensibile combinazione Luigi Filippo 
prendendo la fuga andò a salire in Vettura a piedi dell'obe­
lisco della piazza della Concordia, nel luogo stesso in cui 
Luigi XVI. e suo Padre Egulite ebbero mozzo il capo sul 

-*, 

_■'— Dal National: 
L'ex­re arrivò nel più stretto incognito a Dreux la 

sera del 24 colla Regina, e la Duchessa di fVemòurs 
assiepiea suoi figli : Un'ora dopo arrivava i| Duca di Mont­
pensier, recando la notizia della caduta del trono, senza più 
alcuna speranza per la loro famiglia. Questa nuova li gettò 
nella .più profonda costernazione. 

Alle 9 del susseguente mattino (25), partirono tutti da 
Dreux. Il sotto prefetto li ha accompagnati. I gendarmi che 
si sono presentati per chiedere quali persone erano nella 
vettura dopo una segreta risposta del sotto­prefetto, si riti­
rarono. 
■ .Non appena Y ex­Rç ' aveva attraversata la foresta 

a Anette, che gif operpi d' una vicina portiera, saputa la 
fcosa correvapgli diptrp per arrestarlo : rmunuUImente. 

Il figlio di Carlo X Duca di Berry ebbe tragic^ fipe. 
Il figlio di Luigi Filippo fu vittima d' un deplorabile 

avyecimento. 
Le giornate di Uig|io> come quelle di febbraio,, furono 

il martedì iue,rcoledì e giovedì­comeCarlo X Luigi Filippo 
abdicò in (ayorç del suo: nipote. 

Come quelli del luglio, i combattenti del febbraio ban 
risposto: è troppo tardi! 

— Leggesi questa sublime lettera nella .Démocratie Pa­
cifique : 

.,, Signor Redattore. Io mi.4rPvav«al Piazzo del Comune, 
vaperdì, il secondo giorno deiià; nostra RepubbUGà," e avendo 
preso il più bel proclama del governo provvisorio, quello iu 
cui il governo garantisce all'operaio il drrittoal lavora e come 
corollario il diritto d'associarsi, lo leggevo q) popolo che ap­
plaudiva. Quando ad un tratto un cittadino ch'iera vicino a 
mf, unq di quegli uomiui che sono peiramiì^ affranti 
da un lavoro sedentario ma troppo,prolungato* ^^o che sta 
a porre il ca'rbone nel fornello di una macchina a vapore, 
UH prende per là mano esclamando con le lacrime a^U oc­
chi: a È una gran bella cosa questa che fa la Repubblica ». Al­
lora perun moto spontaneo ci abbracciammo strettamente. 
Abbraccia anco mio fratello, mi disse egli mostrandomi un 
soldato della linea, quest' è un buon ci.ttadino^anche lui è uno 
del popolo: avea giurato di farsi, fucilare piuttosto che far 
fuoco, «Poi tirandomi a parte mi disse: Cittadino, bisogna 
agli infelici leggerlo; vieni meco in piazza Maubert e bada 
bene, aggiungeva questo uomo nçl suo sublime buon senso, 
di dirgli^he la Repubblica non promette mica con ciò delle 
pernici arrosto, ma del lavoro; perchè tu lo sai, o cittadino^ 
il popolo non va ingannato. » 

«Strascinato da queste semplici ma belle parole lo prendo 
a braccio e lo seguo. Arrivato in Piazza Maubert, ei riunisce 
il popolo, ed io Tacendomi eco del suo pensiero, dopo aver 
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inoitràto^ quanto il governo provvispridtfósse disposto ad oe­
eOparsi davvero dei loro interèssi, dissi che non potèa farsi 
tutto'in un giorno; ^he Vi sarebbe «ncora^dei patimenti, ma 
che ê8éi?piirirebberô davanti H buon volere del governo. Si­

' curôniénte, mi dieeta qiiella buona gente, lo intendiamo 
benone. Uno di essi gridò alzando la voce: cittadino, dirai al 
governo CHE ABBIAMO ANCÓRA TRE MESI DI MISERIA AL SERVI­

L O nm&A REPUBBLICA, purché si occupino di noi ! 
Più là un altro mi disse quando gli parlava del milione 

della lista «ivile: saremo noi che li daremo alla Repubblica 
se ne ha bisogno. » 

Nel quartiere S. Martini un battaglione di linea, pas­
sando innanzi ad un attruppamento d'insorti, si disponeva a 
far fuoco su di èssi. Un operaio ad un tratto corre presso 

T nflìziale che comandava quella truppa, e gli dice: Coman­
dante, voi vedete che la nostra barricata non è terminata, 
e perciò non siamo pronti ancora à difenderci; abbiate la 
compiacenza di ritornare fra poco. « L' ufficiale guardandolo 
sori*ise, ritirò la sn,a th lpp^ e bon ritornò più! 

— I eorsi di Mîs|ie}0.t, e Quinet, ^onje dicemmo sono 
riaperti: ma il gran poèta Slavo Adam Mìctiewicz perchè non ■ 
risaie quella catteclra, 'dila ^ale ­ f $ym scacciato ia tiran­
nia ? 11 .Tirteo dell» Polpnia, non dev^ far sentire inni, di li­
èertà, nell'istante in c^i le catene della sua patria sono in­
frante per sempre? La sua voce sollevò Cracovia nei 1831. . . . 
Ch' essa saluti nel 1848 il deffinitivo risorgimento della Po­
lonia! ­ ­

Lione —((Cittadini del dipartimento del Rodano! 
a La repubblica ha posto sotto la salvaguardia dei cit­

tadini le proprietà private e quelle dello statò. 
a Qualunque eccésso che le minacciasse sarebbe opera 

di nemici della repubblica. ' 
a Diffidate de' falsi rumori, dei perfidi eccitamenti; il 

loro fine è di disonorare la causa democratica. 
« Prestate orecchio alle amichevoli nostrevoci ed aspet­

tate con calma le grandi rjforme onde debbano esser fatti reali 
in tutta la loro estensione ì principii di libertà, d'uguaglianza, 
é di fratellanza. 

Lione, 27 febbraio/ 
per )a commissione: il Maire provvisorio 

i 

Laforcst 
GUAIHUISETAGHU. T­ Dai f/ie Sum 
Destati ombra del gràii Vergniaud! 
Gioite mani di Gensonnè, di Condorcet, di Brissot, dì 

Barrerò, diFonfrede, della bella e sublime Madama Rolland! 
Dopo una lotta di oltre 60 apni; a traverso lo alternarsi di 
più Constituzionn e la caduta di tre dinastie: a traverso ai 
perigli interni ed esterni, causati dai traditori, e dalle Coa­
lizioni; a dispetto di nemiche falangi, di faziosi cospiratori, 
del dispotismo, e del tradiménto organizzato; IL GENIO del 
patriottismo, ha un'altra volta avuto il trionfo: IL GENIO 
della libertà ha riportato vittoria! finalmente la Francia è 

i 

libera ! 
Commossi qual siamo dalla notizia di questo prodigio 

operato­ a Parigi, ci è impossibile cercar frasi di calma, 
esprimerci come converrebbe, Bravi e generosi francesi! 
Voi vi siete mostrali degni del secolo e della storia! 

L'Inghilterra prende un profondo e frateilevole interesse 
al progresso della vostra rivoluzione. 

Che la vostra moderazione nella vittoria, eguagli il 
valore che mostraste nel pericolo. 

La monarchia francese non solo fu vinta, ma anni­
h 

chilata. Dissero che Luigi Filippo avea abdicato: no, esso 
fu detronizzato, 

Come splendido trofeo della vittoria, quel trono fu 
trascinato sul fango delle pubbliche strade. 

Noi nutriamo il più vantaggioso presentimento d' una 
Repubblica per la Francia del 1789, del 1792, del 1830 e 
del 1848. In fatti: Ledrii Uollin non è desso Repubblicano ? 
Gamier Pages — Marrast Direttore del National — Louis 
Blanc lo storico della Rivoluzione ­* Arago, il più grande 
filosofo d' Europa — Lamartine, il nobile, 1* eloquente pana­
gerista dei Girondini, non essi tutti Repubblicani? 

— Alle 7 pomeridiane del 25 era giunta in Londra* per 
dispaccio telegrafico la notizia della proclamazione della re­
pubblica in Parigi. Alle tre dopo la mezza notte as^icuravasi 
che il re di Francia­èva sbarcato a Douvres. 

RICOGNIZrOXB DELLA KEfCBBLICA FZUNCJRSB 
s ..... DAI^^GHàTEHnA. , 

­ Udiamo che l ^ j fo rman iby , dietro le istruzioni ri­
cevute da lord Palmerstorì, ha avuto una nuova conferenza 
con Lamartine nella quule ci disse che r inghil terra non 
aveva alcun desiderio di frapporre ostacoli al governo prov­
visorio, e che i recenti mutamenti di Francia non altere­
ranno punto le amichevoli relazioni fra le due nazioni. 

AUSsTftU. ^aHa Gtas , d'augusta: 
La Boemia e Y Unghem si danno la mano fraterna, 

per volere scuotere anch' esse il giogo dell' Austria. Sono 
possati i tempi, dicono apertamente gli uni agli altri, in cai 
si aggrava la xervitii delÇ vntelhtto® chiedono governo f a ­
zionate, Costitttzionûie, Cosi le prhulipali proviucie dell'im­
pero le più ricche le più potentipopolazioni danno molto da 
penìare e da fare al Gabinetto di, Vienna, e minacciano 
quella ruina che da molto tempo era Stata pronosticata. La 
giustizia divina, non lascia mai impuniti i grandi delitti. 

lUissiA. ­ Continuansi con tutta avidità i lavori delle 
strade ferrate destinate ad agevolare il concentramento delle 
forze russe. ­ Dalla Polonia sì odono grandi lamenti contro 
la coscrizione che in quest' anno vi si eseguisce con una in­

solita proporzione e rigore estremo­

i-
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Per via. siraordtaaria questa sera ej W O ètnntiajcmd 
jSiornali France^; Fra gli altri il ' wbpié (kl î^#tfr$Q. 
iGontiene jj |tgfténte Decreto : 

Il Governò provvisorio 
Cousiderando che l'eguaglianza è unudei principii della Re­
pubblica francése j èhe egli deve per conseguenza ricevere la 
sua immediata applicazione, decreta: , 

Tutti gli antichi titoli di nobiltà sono aboliti; le qualifica­
zioni che vi sì annettono sono interdette. Esse aon possono 

assumersi pubblicamente, né figurare in un atto pubblico 
qualsiasi. 

'­■■•ï Ci soriVbnO da Lìtorpò in data d'oggi; Partono sei 
compagnie di Hhèè, due per Lucca, una per Pisa, tre per Fi­
renze. ­' ■■; > ­ ■ ­

Una batteria emez^a da campagna per iucca . Quaranta 
cannoni di grosso calibro per guarnire le mura dì Ltìcca. 

1 ■
 h ■ ■ ■ . 

Siamo lieti di inserire nel nostro giornale la seguente 
Jettera piena­di nobilissimi sensi espressi con eletto e calda 
favella. Onore ai pretL onore]aite donne, onore a tuttiìcìt­
tadini che si offrono a salvare la libertà della patria 1 

ALLA MARCHESA VlTTOgl DI FIRENZE 
Il Pievano di Vallano Comune di Montepulciano. 

Signora! 
11 dono jjenerosp di dodici Fucili a percussione, col qua­

le avetq voluto onorare altrettanli Giovani dli miei buoni 
Popolani, ascritti nel ruolo dei volontari della Guardia Civi­
ca, è tale un atto ài patria Carità, che non abbisogna di enco­
mio. — Ma io crederei mancare a ine stesso, e come Pa­
roco, e come Cittadino, se lasciassi di esprimervi i miei sin­
ceri sentimenti di gratitudine Congiunti a quelli di tutto il 
mio Popolo, che per mìo mezzo ve fi offerisce, — Noi accél­
tiamo di grande animo il vostro dono, benedicendo al vostro 
nome, o Donna valorosa, ed.aggiungendolo al nome di Italia 
nelle nostre preghiere. — Esso non fià dimenticato giammai 
finché rimanga al vostro cuore un battito per la Patria e per 
la Virtù, Questi miei Figli sono educati alla vita laboriosa 
della agricoltura, e dei mestieri, non usi alle gentili costu­
manze di città, ma sentono al pari di. ogni altro Y amore di 
Italia, e il desiderio di difenderne con le armi lo indipenden­
za, e la libertà — ma sentono tutto il pregio del vostro dono 
e riconoscenza profonda a l h Donatrice ­* 1 dodici Giovani, 
cui si destinarono le vostre armi, desiderano palesarvi il loro 
nome, e sono — 1. Zenaîde Montigiani — 2. Ubaldo Tor­
resi — 3. Giuseppe Papi '­* 4. Ranieri Golim — 5. Tom­
maso Fiorenzom* —6. Zelindo Bariuzzi — 7* Gio. Battista 
R o c c h i ­ 8, Zeffiro Giani­Contini ­ 9.,Tommaso Righi 
10. Cristofano Sartini — 11. Giuseppe Fi erli — 12. Gk 
Battista Malen tacchi. ' 

h 

Questi nomi o. Signora, sono oscuri, e non passarono 
mai il confine del villaggio natio, ma questi nomi sono por­
tati da dodici Giovani Italiani, robusti e forti, che sotto dura 
scorza, abbronzata al Sole, incallita al travaglio di tutti i 
giorni, tengono anima e mente vivissime per compremlt're 
gli alti destini di Italia e consacrarli col sangue del Cuore — 
E forse alcuno di questi nomi potrà tornarvi glorioso alle 
orecchie nei fatti della prossima gvierra ordinata da Dio per 
la Rigenerazioue di tutta la Italia, e dei suoi stessi nimiri — 
In ogni modo i bravi Giovani hanno promesso di non rispar­
miare fatiche, sacrifuj, e vita per la indipendenza di Italia, 
bene avvisando che questo è debito di Italiani non solo, m'an­
cora il miglior mezzo per dimostrarvi gratitudine — Essi 
ardono di impugnare le vostre armi nel nome di Dio, e di 
Italia, e farle balenare, e tuonare in fronte alli odiati assas­
sini dei nostri fratelli di Lombardia — e finché uno solo di 
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cotesti brutali soldati, di cotesti vili schiavi senza religione 
e senza patria rimanga vivo in terra di Italia, giurano di 
ucciderlo, o di essere uccisi e* giurano di non posare le ar­
mi che dopo il trionfo, o la morte. — E.ae Dio, che aiuta la 
Italia, conceda loro, che ritornando dopo la vittoria ai loro 
umili ma pur cari e liberi fooodari! ei non ritorneranno sen­
za le famose armi; e le appenderanno come trofeo in luogo 
più distinto, e le mostreranno poi ai figli, ai nipoti, narran­
do il vostro dono, e il forte uso che essi ne fecero nelle bat­
taglie Italiane! così andrà H vostro nome lungamente bene­
detto in questo villàggio, e racpomandato ai figli con la glo­
ria dei Padri! "■■ " Wi A .' . 

Possano le Donne Italiane imitarvi, o Signora! e trovi 
no sempre cuori che lort> rispond;mo,C(mo il nostri* vi ri­
sponde gridando — Italia! ItaliaÊ J 

Dalla Pieve di Valiano 
26. Febbraio 1848. 

D, PASQUALE BOTARHIXI Pievano 
^ ­ ! t 
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SI proviene­ogul persoim «Ho, qHuWn* gli vonlaaflïo offerto por 
Rfl^intflfe l'appresso HanUeffó M Fiorini 33 r«n« flaU'imprestilo 
proso <l»l Granducato di nhdelt nel 1845 della Rogucnli: 

Scri<* ■ iv
 ; ' ' " • '• ' Numeri 

«3­f , „ , . , . . * . , < 3M87 
107? . . . . , . . ; a­W» 
UBO ■ 72U»7 

2327 . . . . . . . . . . i « . . . . 110,360 
atea .' . m.iaj 
«64» ­ . , 282.433 

* 8418 ■ . , . . , ' . W W 
slato Involato ad im NwïMsfante In Livorno* di no» farà» wanl­

slo perché diverrebbero di ­ nlun valore, essendo çlù «atp piose w 
necessarie misuro per impedirlo. 

Livorno, 24 Febbraio 1848. 
* * ■ 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 

t 


